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Dalenza 
MDCCCLXXXXVIII 


Ha raggio Voro brilla 
, pulsando a la vetrata 

. e un vol d uccelli trilla 
su la balconata. 


Dischiudo gli scuretti 
e nel pulviscol doro 
irrompono i folletti 
canori in lieto coro. 


So ne seguo i gorgheggi 
ne la stanzetta in festa 

e v'imtreccio i solfeggi 

d una musica mesta. 
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211 mio piccolo Dante 


AL tuo capino biondo, 
nido di gai pensieri, 
che da l’occhio giocondo 
già mi guardano fieri; 

a l’anima inquieta, 

che dentro al corpicciuolo 
batte l’ale... e s’acqueta 
solo vinta dal duolo; 
al cor che in te martella 
il primo affetto umano, 
gli echi de la procella 

il verso reca invano, 


CAS 


O mio Dante piccino, 
è ingombro di caduti 
de la vita il cammino; 
eroi, pusilli e bruti 
in fuga di fantasmi 
assalse la bufera 
a l’alba e tra gli spasmi 
trasse sgomenti a sera; 
sanguinano supini 
con radioso sguardo 
o boccheggian reclini 
con sogghigno beffardo, 


Ma muta di colore 
la scena come il mare, 
come d’incendio muore 
crepuscolo polare, 


* 


Passa tra i vinti e al cielo 
s'erge una fronte pura, 
cinta di bianco velo, 
per onestà secura; 
traccia un solco con l’alé 
asperso di faville 
e addita Pideale 
in turbin di scintille. 


Passi 


O Dante, a l'alta meta 
lancia i pensieri gai 
de l’anima inquieta, 
che nor han posa mai. 
Son gli animosi arceri 
de gli assalti venturi, 
che su biondi corsieri 
galopperan sicuri, 

a la luce del sole 
sventolanti il vessillo 
tra le fiorite aiuole 
d'un angolo tranquillo. 
Sono i novi titani, 
che al cielo la scalata 
tenteranno domani 

in gualdana ‘sfrenata 
di fucili e moschetti, 


di scimitarre e stocchi, 
a spari di confetti 
con pioggia di balocchi. 


ww 
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E tu sorridi e chiedi 
l’enimma a me del mondo ? 
Io taccio, Dante, e vedi, 
ti bacio il capo biondo. 


Ermete Sacconi, 


BELLO, come un eroe d’Ossian in armi, 
sfolgoreggiavi ne le vesti d’ Ugo 
a la superba Diana. 

Di fra’ Paolo 
fremea la carne, in lotta con l’idea, 
sotto la tonaca al fulgor devota 
di visione umana, 

Errava dubbio 
l'occhio d’Osvaldo, da spettral catena 
avvinto a’ germi di fatal tenzone, 

Ne l’atassico moto de le membra 
cedea la fibra, ed al morente inconscio 
anche il sole fuggìa... trascolorando. 
Quella la vita..... i 

y E Giuda Iscariota 
scotea le turbe — che il divin maestro 
mansuefaceva — divinando ai servi 
più vasto al giure l'orizzonte e il campo. 
Umano Giuda, a fede antijeratica, 
ne la voce d’Ermete, libero inno 
d’uom libero levavi. 

Salve, o grande 
interprete de l’arte. 

Il dubbio vibra 
d’Amleto, che ne l'occhio ti traluce; 
rugge e trabocca l’impeto d'’ Otello, 
l’anima piena di furor spasmodico; 


stride Nerone cossiano, e &higna 
acre cachinno Kean, rompente in estasi 
clamorosa... 

Di Rossi e di Salvini 
l’arte ti bacia in fronte, e tu, campione 
d’allor precinto, atleta de la scena, 


passi superbo ci &’ pigmei Sbrridi 


Sul fiume <‘* 


'RA sponda e sponda 
mormora l’onda 


canzon d'amor. 


Barchetta voga, 
lanciata a foga 


dal remator. 


Voga voga, rematore, 


teco è il sogno dell'amore. 


Pinge la luna 
sull’onda bruna 


rubini e fior. 


‘Voga voga in lontananza, 


come il vol della speranza. 


Kd 


Efflorescenze ., 
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Lirve lieve per la trama 
delle età fiorisce il canto 
dell'amore, che alla dama 
del pensier chiede l'incanto 
de’ begli occhi e della bocca 


che sorride e baci scocca. 


dt 
Sul verone del maniero 
d'ogni bella provenzale 
vola l'inno del trovero, 
vola alato madrigale; 
e la sciarpa dell’ amata 


azzurreggia... ricamata. 


> 
Novo idioma e novo ardore 
su dal core dal poeta 
Arno evòca, e lo splendore I 
d’arte nova Italia allieta; 
di Fiorenza schiude aprile 


divo fior, donna gentile. 


* 


Passan fiere, cinte d'armi, , 
eroine di cantori, 

lampeggianti in forti carmi, 
piene gli occhi di fulgori: 
slaccian l’elmo in campo aperto 
e de’ ricci si fan serto. 


Or la sposa, del manierò 
più non viene sul verone, 
nè di Date îl titmò austerò 
or ascolta, o la canzone, 
nè di corti armate il bando 
più raccoglie... cavalcando.' 


2 Selice Cavallotti - 


PASSASTI, bel bardo, la spada brandita, 
percossa da scialba rossor ; 

passasti, bel bardo, recisa la vita, 

col nome d’Italia nel cor. 


Dall’ epico sonno levata la testa 
sul pian del Volturno i guerrier, , 
a Roma sui colli corona contesta 
d'alloro ti recano fier. 


PA 
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La schiera dei martiri al popol commista 
dolora in salmodico stuol: 

« Se’ spento, o fratello; t'invola a te, trista, 
la sorte del libero suol. 


> 


Non anco alla patria volgesti l’ omaggio 
dell’ ultima pugna campal : 

perchè non ti colse di vita nel maggio 
eroica la morte, o mortal? » 


x 


Coorte di genî sorvola sui prodi 

col canto dell’arte e del ver: 

« Fratel, d’ Alcibiade, d’ Agnese non odi 
nell’aura vibrare i pensier? » 


PI 


Da Monte Citorio tonante la voce 
erompe d’ eloquio feral: 

« S' è spento il tribuno d’Italia; la croce 
nereggia col drappo fatal » 


Conserti alla bara, ‘olezzano i fiori 
che al sol della libera età bia 
le gemme d’Italia han dato, i dolori 
stillando di cento città. 


AS 
I labari al vento, le faci fumose, 
la patria cosparge l’avel 
del bardo, del vinto, d'un nimbo di rose; 
il Genio v' imprime il suggel. 


1 

Attende in gramaglie sul colle lombardo 
Dagnente, ferita nel cor, DONI i 
attende pensosa la salma del bardo, 
vedetta di gloria e dolor. 


fe 


HS 
Là vindice posa d' Italia l' onor. 


8 marzo ‘98 
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Nei Secoli “A 
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SimpoLo o donna, l’umanata idea 
che Dante lineava tra le genti, 
a miracol mostrar scesa, sorgea 


all’empireo fulgor de’ firmamenti. 


4 
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In Valchiusa la chioma rilucea, 
che Petrarca sacrava - bionda - ai venti 
d’Avignone, nel cantico che crea 


plastico il bello de’ divinamenti. 


Dell’azzurro di Napoli suffusa, 
in lascive d'amor Maria d'Aquino 


illanguidia la certaldese musa. 


E sotto l’onta di plebeja accusa, 
delirio di mendico, il capo chino, 


pazzo Torquato ardea sogno divino. 


na 
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ADDIS-ABEBA in posa leonina, 
sotto ciel di smeraldo, stanca giace 
entro Te tende rutilanti al sole 
dell'Equatore. 

Tn alto il bisso sventola 
‘dall'imperial loggia di ‘re Menelik, 
salvaguardato baluardo ‘sacro 
di ras. 
In moto scalpita la galla 
cavalleria. 

Irte siepi di lance àmare 
le opime spoglie di Garima scortano 
in trionfo, da guerra santa reduci 
accolonnate, e svettano. 

Sul campo 
d'Abeba il vol raccolgono dal tropico 
i biondi messi del deserto queruli, 
gli alisei. Trepidi dileguan gli ultimi 
clangori del peana, e tra le tende 
spandono turbini di grida e scroscî 
di pianti invendicati. 

In ceppi freme 
fiore gentil d’esercito latino, 
il fior superbo de’ verzieri italici, 
sfuggito al cozzo dei torrenti d’Adua 
ignivomi. Negli occhi ai vinti passano, 
reduci larve, passano verdi isole, 


ville e metropoli civili e libere; 
ridon fuggendo a stuol, trascoloranti, 
negli occhi supplici. * 

D'alfiere italico, 
libero galoppante al sol di Mènelik, 
squilla la tromba: dal pennone cAlasi 
il bisso: scendono, cortesi in armi, 

i ras incoronati e pace giurano 
per Mènelik, pontefice imperante, 
per tutti i secoli. 

Lente salmodiano 
nenie nel campo, e suon di tube annunzia 
ai vinti, ai forti, olimpico peana. 


Dicombro '96 


sorso d'acqua -» 


diri cin 


PROSEGUE sotto il cielo di cobalto 
a passi la piumata schiera. Il canto 
stracco da’ carchi petti leva in alto 
lievissimo, del sol sotto l’incanto. 


Crepita cigolando su l'asfalto 
de la strada il calzare, ed uno schianto 
per quei corpi aggiogati, ed un assalto 
d’irruente dolor ci strappa il pianto. 
DO 


Tra gli spallacci filtra nel giubbino 
la polvere a folate, come neve; 


alto il meriggio incombe .sul cammino. 


AH 


LS 


Per la trachea s' allenta il respir greve, 
e un bersagliere da l'occhio corvino 


solleva in alto la borraccia e beve. 


A o n 
Ceresole d'AIDA 4 


Ie ani 


‘Tu sorridi in fulgor, borgo nativo, 


o mio bel Ceresole, 
sul lembo estremo de l’astense clivo 
adagiato nel sole. 


L'anima di ricordi al ciel vibrante 
e le casucce schiera, 

tu biancheggi dal poggio digradante 
in candida scogliera. 


Im vetta al poggio, scolta de la pace 
de l’armi invitta al cozzo, 

sorge superbo il campanile e tace, 
sorge gigante tozzo. 


Ei l'ampie vie fronteggia su da l’alto, 
profilate a raggera, 

sognando de gli eserciti l'assalto 
di remota bufera. 


E. gli passa dinanzi trionfale 
la squadra spagnolesca, 

che sfida; col Marchese imperiale, 
la franca soldatesca. 


Ma fiammeggia del Duca, a le difese, 
la roteante spada 

con le regie bandiere al vento stese 
e più forte masnada. 


Arse l’epica pugna, dolorando 
per la valle e pe ’1 colle, 

le urbane mura al piano ruinando 
sopra le rosse zolle. 


E i falchi tutti del valor francese, 
alto sferrando il volo, 

vedesti, .o- Ceresole, del Marchese 
disperdere lo stuolo. 


Poi l’oblio cancellò ne la memoria 
le padronali lotte 

e. solo: a. noi ne tramandò l’istoria + 
de’ secoli una notte. 


Danzano intorno a la gigante mole 
su le vasche, su l’aie, 

per le piazze e le vie piene di sole, 
le ricordanze gaie. 


E danzano per me ne’ tuoi cortili, . 
ne’ vigneti, ne’ prati, 

i lieti giochi de l'infanzia, i fili 
de gl’incanti dorati. 


Ancor mi, vibra in petto il primo addio 
che a le tue case diedi, 

quando il varco a la vita si fè mio, 
desto a le prime fedi. 


E ne le lotte amica e ne le cure 
senz’ozi c zenza tregue; 

come compagna da le fedi pure, 
l’anima tua mi segue. 


de 


ITet Secoli 


DA le saghe di un popol cavaliere 
sale l’arte del conte di Scandiano 
su la groppa dei sauri, tra le schiere 


d’Angelica che fugge col germano. 
x*x 


Sciamano al sol d’Ariosto le chimere 
e galoppa Marfisa capitano, 
Bradamante redime il forte arciere, 


Fiordiligi in gramaglie piange invano. 
»* 


Ne l’idillico dramma a melodìa 
bela Didone in rapidi sfringuelli 
le tenerezze de la Burgarelli. 


w* 


Ma di Silvia i ricordi e la malìa 
d’Aspasia levan cupa a’ dì più belli 
nel ciel di Recanati l’elegia. 
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Ditirambo ‘* 


SALE l'inno del banchetto 

su dal petto; 

sale l’ inno 

dal tintinno 

de i cristalli, spumeggianti 

voti e canti. 

Freme l'onda 

de’ pensier ne la ridda alta e gioconda. 


A 


E guizza e circola 
entro il cervello 
il verso snello, 
e vola e vagola 
di qua, di là 
nè mai ristà. 


A** 


Sorge e snodasi 
su pei vortici, 
per le spire a ghirigori 
de le vampe circolanti, 
fumiganti, 
ne i tepori ‘ 
de gli effluvii, 
de gli olezzi che s' adergono. 


Ca. 
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Ne l’agone 
de le immagini, 
nel ciclone 
de fantasimi, 
galoppando danno al vento, 
in fermento, 
la criniera 
fulva o nera 
de i cavalli, 
nel fragore 
dei timballi, 
con furore, 
torneanti cavalieri 
a squadroni, da i cimieri, 
dai turbanti 
rutilanti 
in un ciel di polverìo. 
Scintillìo 
d’elmi e lame 
sale al ciclo de le dame 
vaporose, 
donne e spose, 
su gli stalli, 
ne i coralli. 
de le porpore. 


Ma pel cielo, 
come velo, 
si diffonde la caligine, 
che converte l’ altitudine 
in vertigine, 
come lava di lapilli, 


di birilli, bi: 

diamanti 

scintillanti 

in proftuvio di Barolo 

che. zampilla su dal suolo. 
> 

Fuor de i palchi, 

come falchi, 

irrompendo i cavalieri 

sui corsieri 

scalpitanti, 

. con le amanti, 

si precipitano 

e fan vela... dileguandosi. 


Scende l'inno roteando, 
razzo blando, 
in faville 
vanescenti, 
Ridon liete le pupille... 
son frementi 
le fibrille 
de la bocca, 
che vi scocca, 
nel languore de l’ebbrezza, 
la carezza 
vellicante 
d’acre bacio... crepitante, 


AN 


Nei Secoli ta 


ERRA pei colli Euganei la leggenda 
di Jacopo e Teresa, in un lamento 
che scuote l’ossa d’ Ugo, quand’ orrenda 


impreca la laguna al tradimento. 


ea 


vir 


Irridente al suicida, la tregenda 
de gl’invidi profana il monumento 
ch’ei si compose, € strappagli la benda: 


tra’ Sepolcri è Luisa in rapimento. 


u% 
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Nel canto che berteggia il sibarita, 
ne l’egloga oziata sotto il faggio 


geme Parini in voce di stilita. 


SH 


x 


Ma se Nice, auspicando, col messaggio 
de l’ Alfieri, a l’infermo manda il paggio, 


vibra ne l'ode il senso de la vita. 


ERRO 
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Carnevale dei bambiiri | 


f Teatro Nazionale di Torino 


A te, mondo piccino, 
vagante battellino 
in mar d’incanti ; 


a voi, figure infanti 

da gli occhi di velluto, 
manda il saluto 
schietto di atleta 

chi lotta ed è poeta. 


Legione irrequieta di minuscoli eroi, 
titani al microscopio, non curanti del poi, 
che lo spadin di latta cingete a scimitarra 
e l’abitin di mussola rivestite a zimarra; 
per voi, damine belle, pei vostri cavalieri, 
per la coorte fida dei lor cento scudieri, 
il poeta è l’alfiere ed indice la festa. 


È il teatro la giostra de le chiassose gesta 
che il pensiero di luce fantastica vi tinge, 
e con le tinte d’iride il cervellin vi pinge. 
Rosato l’ orizzonte, alterne le cadenze, 
atomi a la rincorsa, sciorrete le movenze: 
danze, carole e giochi... tombole, spari e trilli, 
tranelli di fortuna, sorprese di gingilli, 
un pandemonio lieto, sferrata baraonda, 
è il programma promesso per la festa gioconda. 


Il carneval che strepita per via, non è per voi, i 

o miei gaudenti ingenui, o de la culla eroi; 

ma come stuol di passeri, che pigolan sul nido, 
ma come vol di rondini, giunte ad amico lido, 
in più spirabil aere raccolti in quest’ agone, 
alitanti folletti in fraterna tenzone, 

erompete ne i vergini entusiasmi audaci, Ò 
fondete in un sol fremito i palpiti. ed i baci, 


Scendete al circo, atleti da le bionde testine, 
mettetevi a braccetto de le vostre damine, $ 
ed il pallio correte fra nappi, stili e stocchi: Wi 
leoni oggi di guerra, ieri ancora marmocchi. 


Ogni scoppio di voci o di risa argentine 
ha per eco ur sussulto de le vostre. mammine; (A 
il passo, i gesti, i moti, il ritmo del gorgheggio 
sono le note gaie d'un infantil solfeggio, > / 
che vince l'armonia di corde in vibrazione, Ù 
sono le note gaie d'una immortal canzone, 
la canzone de gli angioli, che in volute s’ effonde 
e su... di sfera in sfera a gli uomini s' asconde. 


E quando poi da l’eco del chiasso ripetuti 
susurreran per l'aura del congedo i saluti, 
quando i quadri solventi in sigle e ghirigori 
muteranno natura in chimerici albori, 

e scenderanno a frotte de la sera i fantasmi 

a frenare ed estinguere gli audaci entusiasmi, 4“ 
accanto al letticciolo verran di belle fole .. 

a raccontarvi i vortici del ballo, le carole, 

il pispiglio edi ninnoli, la gazzarra e i tumulti, 
de le manine i tremiti, de.i tendini.i sussulti. 


< 


Allor, chiudendo il ciglio, composto a Agtargia, 
sognate un ciel d’ opàle, sognate l euritmia 
d'un mondo a foggia vostra, ordinato e ben messo, 
e sia la visione foriera di SUCCESSO. | 
L’enimma del futuro, udite, è posto in voi, 
emblemi d’ eroine e maschere d'’ eroi : 
testè dal sen materno ritolti, 0 dalla balia, 
senza saperlo, o bimbi, siete la quarta Italia. 


iz. 


Da ite; mondo piccino, 
vagante battellino 
erompente in clamori 
sotto nimbo di fiori, 
battellino che ondeggi 
in mar di caramelle, 
scendi, sali e beccheggi 
in flutti di ciambelle, 
si congeda l'atleta 
che lotta ed è poeta. 


ie, 
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Ciclo 


D’aptile l'alito impenna fepido. | 
l'inno con dolce fremito “* i 

e via per l’aere, denso d’ effluvii, 
il vol ne leva d’èmpito. 


|a 
Al sole occiduo Tolosa adescalo 
ne’ verzieri a’ colloquii 


di miti spiriti, rapiti al murmure 
de la mandola trepida. 


Ma l’inno sferrasi e al lido siculo, 
di Federico memore, 
con lena drizzasi, teso l’aleggio 
‘a’ lai del vate d’ Àlcamo. 


Da sol 
Saluta, reduce, il biondo Tevere, 
digradando precipite 
de l’Arno a’ margini, i fiori a scernere 
di Matelda virginei, 


a na 
Lungi, la nubila montana guglia 
ne tenta l’ ali ritmiche 
e su pe’ vertici il varco fendesi 
di Valle Chiusa al fascino. 


DR 


all 


Da? gioghi nivei de .l’ Alpi librasi 
con remigar festevole 

ver la Romania e ’l piè su ’l1 culmine 
di Garisenda poggia. 


Umano palpito di due Guidi èvoca 
l'inno, spiegando l’ ultimo 

volo a lui libero e a’ colli volgesi 
valentini in tripudio. 


Valenza, LI aprile '98 


2d um'estinta., 


L’ER te che dal tumulo 
levata sorridi, 

per te, dolce immagine, 
che i moti m' incidi, 
dal cor salienti, 

nel verso, e gli spenti 
affanni ridesti; 

per te vibran mesti 

del canto gli stami, 
tramati ricami 

di raggi e di fior. 


Se sogni, se fisime 
fiorisce la mente, 
se ebbrezze, se palpiti 
feconda l'ardente 
favilla che i nervi 
al senso fa servi, 
ne l’aspre battaglie 
roventi zagaglie 
la vita ne tempra 
e lacrime stempra 
il bacio d’ amor. 


Sorridi, o dolce immagine, 
levata su dal tumulo : 
pianto, sorriso ed estasi 
mi fremono nel cor. 


sole “T 


By 


2 Giovanni Ruffini ‘* 


SFINGE di donna a l’ estro giovanile 
ride in panneggiamenti di marchesa. 
È LILLA, al desiderio tuo contesa, 


perduta dei verdi anni nell’ aprile. 


-# 


Ma redimita vendica l'offesa 
LUCIA a’ piedi d’ ANTONIO in atto umile 
il flessuoso corpicin protesa 


al prode amante, ch'è alle preci ostile. 


-«* 


Le cure del romeo molce e serena 
ospite tutelare, pia sorella, 
in franco ostello CORNELIA novella. 


> 


E vittima del bando e d’ogni pena, 
ELEONORA in suo vigor serena 
ti siede a lato radiante e bella. 


AN 
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Book. 


Commiato del Trovero 


ANIME. di poeti, 

di cavalieri e dame, 
all'invito discreti, 
accorreste al certame 

che han germinato al sole 
crisantemi e viole. 


Uno stuolo di bimbi 
con lauri e con corimbi, 
occhieggianti donzelle 
con doni e cennamelle 
sorrisero al corteo 
de l’onesto torneo. 


O mia salda coorte, 
persegue nova sorte 
la vita del poeta, 
sospinto ad altra meta. 


A lui, col talismano 
di scudi e di pensieri, 
i ricci biondi e neri 
tu non affidi invano. 


. 


Assetata d’azzurro - per fascino ideale 
veleggia alta la rima - a terra floreale. 


< 


Dopo il Rinascimettto 


De 


È forme greche e venustà latine 
sbocciano da le carte miniate; 
ma la turba pedissequa, calcate, 


petrarcheggia le liriche divine. 
spa 


Alto sonanti, scoppiano le mine 
da Marini e Achillini inorpellate; 
bela l’ Arcadia, e pastorelle aurate 


pargoleggian da’ monti a le colline. 


ve 
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A fronte de l’ Olimpo, giù dal polo, 
scendono in ridda spettri e cavalieri; 


lembi di carne Giove lascia al suolo. 


> 


Il secolo che muore anela ai veri 
e l’ideale sanguina dal duolo. 


L’arte consacra novi cimiteri, 


ego 


Onomastico 


TRA i fiorami e tra gli affreschi 


del salotto, sul mosaico 
cesellato d’un arcaico 
tavoliere ad arabeschi 


mandan guizzi porporini 


vezzi, ninnoli e nastrini. 


# 


Dal canestro iridescente 


Ne 


nel trionfo dei colori 

sorge un cumulo di fiori: 
tinte e raggi lievemente 

si rifrangono in faville; 
scoppia un nimbo di scintille. 


Si diffonde il balenìo 
per gli arazzi e per le trine 
nel nitor de le cortine 
giapponesi in scintillìo 
e un profumo di viole 
l’aura beve da le stole. 


Nel tepore del salotto 

dorme e sogna la piccina, 

e la tinta carnicina 

delle labbra abbozza il motto 

della festa che l’attende 

ed un brivido le accende. 
= to, 

Corre un fremito d' amore 

per l’eburneo corpo baldo, — 

schiude gli occhi di smeraldo 

e a tumulto mette il core. 

Ella s'erge sul guanciale, ‘ 

ride... e legge il madrigale. 


al 
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HIEME 


Nel vòto brancicanti 
mandan voci giganti, 
dal vento flagellati, 
gli alberi disfrondati. 


Natura posa stanca 
sotto coltrice bianca 
e sperde le parole 


nel cielo senza sole. 


PRIMO VERE 


Nel sangue fluttua 
novo vigore; de 
la terra irradia 


al ciel fulgore. 


Tra sogni e fascini 
d’estasi bella 
si stempra in lacrime 


monaco in cella. 


LIO SI UFO VIPERA TPU VUOI PREDE 


i IRC; ai) PI PIE 


asi _:cioa cs n cali i irene il 
: L 


AESTATE 


Ne l’oro de’ manipoli 
curvo il bifolco rema, 
ricinto de l’aureola 
bella d’ un diadema. 


Ma de l’oro l’omaggio 
al signore profferto, 
gli s' eclissa il miraggio 
e gli gocciola il serto. 


AUCTUMNO 


Ne’ tralci e pampini 
uva nereggia; 
tra fronde e foglie 
pesca biondeggia. 


Dietro a graticole, 
scialbo e sparuto, 
invano occhieggia 
il detenuto. 
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Biciclettista. 


I 


Corridor in sella balza 

con un salto di ginnasta: 

stringe il fren, garetto inasta, 

ferma i pie’, pedale incalza. 
Trilla trilla, bicicletta, 
e ròta in fretta: 


trotta, galoppa, 
; “col vento in poppa. 


II 
Agil, forte corridore, 
più d’un barbero furente, 
in costume rilucente 
sfolgoreggia con furore, 


Trilla trilla, bicicletta, 
ecc. ecc. 


III 
Sfida il vento e la bufera, 
impennato su le ròte: 
tenta vette e chine ignote, 
scherme il sol con la visiera. 


Trilla trilla, bicicletta 
ecc, ecc. 


IVO 
Entra in gara a collo teso, 
curva il dosso, inarca il busto; 
freme in sella il sen robusto, 
vibra l'occhio intorno acceso. 


Trilla trilla, bicicletta 
EGR: seco; " 


Vv 
Vola vola, come dardo 
fulminante lo steccato: 
sbuffa, anela al campionato 
col trionfo del traguardo. 


Trilla trilla, bicicletta 
ecc. ecc. 
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